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L inaugurazione della Itìblìolcca provinciale gratuita 
I i-i il. in- . ii . ii uso delle prigioni, accodde ori locale dell'isti- 
tuto iQduslriole e professionale ili Ssa Giovanni Luterano. 

Oli studenti ci ano tulli io uniformo, e mero gli onori 
militari olle Auloriliì e prima e dopo la ronfcrenzo 

Parecchie signore, c multi distinti cittadini, c buon nu- 
mero di popolimi, assistermi all'inaugurazione. 

t professori dell' Istituto, i promotori dello biblioteca, il 
Prefetto, il Sindaco, il Vicepresidente del Tribunato d' Ap- 
pello, taluno fra i consiglieri della Prefettura c del Tribu- 
nale erano accorsi all'invito dei Promotori. 

Il professore Demetrio Jlu soni, Presidente del!' Istillilo, 
apri f adunanza con opportuno discorso, col quale mirava 
a svolgere gli intendimenti dei promotori c ad annunciare 
ebe si sarebbero istituite le letture serali a mezzo anclie 
degli studenti. Favellò dell'associazione dei docenti e di 
ciò che s'era fallo a Venezia per educare il popolo. 

Dopo di luì prese la parola il Dottor Alberto Errerà 
relatore . 

Ecco il discorso clic tenne. 
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Signori, Si;/ aure. 



Quando ;il principiare di quest'anno, noi ci raccoglie- 
vamo mi i il ntig unire la prima scuola serale gratuita in Ve- 
nezia, clii avrebbe presagito die al primo impulso dell» 
nuova vita educativa, rispondessero le moltitudini, cosi che 
si avesse nella Inda contro l'ignoranza, una sellici' a serrata 
di 1563 operai!' l'in d'allora noi ci siamo occupali della 
Decessili ili radunare, in stran copia, i lì lu - i migliori e di dif- 
fonderli fra loro': c nel febbraio usci alla luce un progetto 
di statuto, riprodotto nei giornali, e principiarono le gpUo- 
scrixioni, ed i doni, lo so estuar dava con agitala speranza i 
vuoti scattali della biblioteca, che polreli' esaminare nulla 
stanza di lettura, e mi sorrideva il pensiero di vederli un 
piorno ripieni di opere popolari, radunale amor osarne a te per 
concorso privalo. Dal febbraio al giustno, l'opera nostra non 
fu infruttuoso ; e se il rapido svolgimento delle biblioleehc 
popolari dell' Alsazia non ebbe riscontro in Italia, pure a 
quello delle altre provincia del Regno, Vcnwin non venne 
certo pur ultima. Ed io posso annunciare, che si raccolsero 
1000 franchi e 4600 volutili, c che da ogni parte furono di- 
rette lettere ricche d' ammaestramenti o,' caro sopra lutti, 
ci giunse un dono, più grande che se fosse stalo regalo di 
principe, due begli esemplari dei Promessi Sposi od un bi- 
glietto di Alessandro Manzoni. 

E so molti non risposero ancora alla parola fratellevole, 
colla quale li abbiamo invitati all'opera buona, questa adu- 
nanza ci è arra, che non verranno meno sottoscrizioni ed 
offerte, dacché l' inaugurazione della nostra biblioteca pro- 
vinciale gratuita sari, conte diceva Btinsen, un segno del 
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tempo, so per essa i Venezia ni pie miei' il ano diletti», a i] imi- 
che cosa che è ili più della Cesie e do rumo dcllu polititeli. 
Già allo vecchie tradizioni cu mova lese he, noi vogliamo co- 
stituire i piaceri dell' in tei li gonza, l'attività dell'industria, 
il rifiorire dei commerci. E se oggi alla bibliuteca gratuita 
intendiamo mento c cuore, non and r fi guari che, por l'espo- 
sizione industriale consigliata da uno de'pro motori di que- 
sta istituzione, vi rivedremo solleciti del bone di Venezia. 

In vero, noli" esercizio più coro delle nostre facoltfi, il 
facile sogghigno dogli indifferenti non ci sarà risparmiato, 
ma noi testimoni alla nuova era, obe per le vere istituzioni 
popolari albeggia sopra l'Europa ri n gin vanita, vorremo scon- 
fortarci ?! Ad ogni fenomeno, che turbi nella perpetua dor- 
miveglia una civiltà decaduta, certuni si sdegnano e sor- 
ridono di disprezzo : non vi ha nemmeno )* eloquenza dei 
numeri che li persuada, perche non comprendono che 
piuttosto d' imtgginirti, voi meglio seguire il consiglio di 
Franklin e consumarsi. Essi non possono perdonarci di vi- 
vere, di agitarci, di rinnovare noi sfessi e di trascinare in 
quest'orbi!* faticosa tutta una geo or aziono, che anela a 
cose migliori, che non si sento solidale agli altrui orrori, 
ohe incuriosa di difendere o di accusare, nota quanto 
la patria abbia bisogno di virtù e di dottrina, e tenta di 
sollevarla dall'obbiezione c di farlo piovere addosso quei 
roggi di luco, clic hanno rischiarata l'America, l' Inghilterra 
ed il Belgio, ohe dagli alacri paesi dell' Alsazia penetrano in 
ogni parte della Francia, che dal piccolo borgo di Boben- 
Iheim vanno a Parigi, come un giorno dall' umile Nazareth 
diffusero in ogni parte del mondo ! A questo moto infa- 
ticabile, fatale, si destano dal loro letargo anche le plebi 
più rozze, la parola d' ordine del Mncó, apostolo delle bi- 
blioteche popolari, scuole e spigrisce i villani dell' Alsazia, 



<■, u torme a torme, scendono dai munii u cluedei-*' la eterno- 
siim d' un libro, e allegrano la rigidezza del cielo, l'asprezza 
del suolo e la vila stentata, coi più soavi piaceri della let- 
tura)!). Non é un Tatto inaudito che I' Europa, con più di 
mezzo secolo di vita, combatta contro l'ignoranza, con 
quella lena che un giorno sfruttava nella insanguinata con- 
tesa di prìncipi ambiziosi, di plebaglie sfrenale e di tur- 
pitudini sacerdotali. Noi getteremo uno sguardo rapidis- 
simo su queste nuove istituzioni, che sono i veri focolari 
della civiltà ; e dacché nessuno raccolse piamente ciò che 
dall' Italia si fece, per questo preludio della nuova armonia 
intellettuale, io cercherò di ridurvi a memoria quello che 
fu messo in otto, con esuberanza di vita degna di maggiore 
ricordanza. 

Ora in Venezia qual sistema vorremo seguire, per- 
chè la pratica ci guidi a sicuro risullamenio ? Imiteremo 
la società pratese o la lombarda ? sarà gratuito l'adito 
olla biblioteca, che è il tempio della verità ? Ova, in Ve- 
nezia dobbiamo far valere questa nuova guisa del bene, 
seguendo I' unica via clic ci sta aperta dinanzi. Non solo 
non chiederemo denari, ma ne prometteremo in dono 
a quel popolano, ehc avrà tratto profiltu della nostra bi- 
blioteca. E se egli non verrà da noi, ci recheremo nella 
sua casupola, a recargli lu benedizione di un libro, e quan- 
do sarà qui raccolto il giorno di festa, o le sere e atten- 
derli alle nostre lezioni, noi lo faremo scendere nello sala 
di lettura, u ciò che possa prendere un giurnale od una 
opera che lu istruisca. 

Dirozzato un nmilfubetu, educhiamone il cuore, — al- 
ti) A Veueiia gli operai iuvaswo lo biblioteca e la uopo chindere 
le porto per la ressa che vi tacuvnou nei primi «torni. 
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(ridienti il nostro lavoro sarà fuorvialo, e forse di un illet- 
terato onesto avremo fatto un fulsilicalore, dì un operajo 
d'idee limitate, un infelice pieno di desiderj in composti. P. 
un luogo comune, quello elle udinmo in tutte le bocche, 
che cioè il reato sin in ragione diretto dell' istruzione, qua- 
si che il mondo si potesse migliorare eoli' alfabeto e col- 
l' abbaco. Perche non si dice che dall'educazione soltanto 
attendiamo la moralità? Che se il ministro Durny, in buo- 
na fede, asseriva, die dal -1833 al 1860, il numero degli ac- 
cusati di crimini, minori di 21 anno, era disceso in Francia 
quasi alla meta, e che ciò accadde altrove e si devo attribui- 
re, precipuamente, alla maggior diffusione della istruzio- 
ne, si ricorda, a buon dritto (I), che le contee più istrutte 
dell' Inghilterra, non sono quelle che hanno minore crimi- 
nalità. A ragione osservava un uomo, della cui amicizia mi 
onoro, l'illustre deputalo prof. Messedaglia : « 11 fatto si e 
che, in generale, l'influenza dell'istruzione va mascherala con 
quella di una folla di altre ragioni che sono comparativa- 
mente e di re Ita niente più energiche e che interessano 
l'intero modo di essere e di vivere delle corrispondenti 
località. » 

Adoperiamoci adunque, a ciò che il cuore si formi e 
combattiamo con larghezza d' idee e con affetti veementi : 
aè ci dolga di accettare la lotta, in sul terreno che ne è pre- 
parato : posriachè ora la superstizione, ora la demagogia, 
qui f ignorante, là il dottrinario, un giorno il fanciullo già 
adescato da vizio, un altro la donna sulla china del male, ci 
daranno argomento di rivolgerci ai più intimi sentimenti, 
olle passioni più ascose, e il numero delle colpe sarà ussut- 

<1) V. Cuerry; FI. XIV, Initruetion. - Masscdn B IÌo ; Rtta-.iene 
criticutxe. (Alti dell' Iiltluto Veneto, p. USI, toni. X, aer. Ili, disp. (X). 
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figlialo quando al cuore e dui cuore muoverà I educazione. 
Allora, nuche le S|iese per le prigioni e pei birri saranno 
rivolte ti beneficio delle scuole, e avverrà, ciò elle fu riferito 
pel cantone di Voud, die cioè lo Stato ubbia maggior somma 
di danaro impiegalo per istruire ed educare, di quello che 
per amministrato la giustizia, per la polizia, per la mili- 
zia cantonale e federale, per l' amministrazione stessa del 
cantone. I.a dove esistono tu scuole, vi abbia una raccol- 
tina di libri, che si rivolgano alla parte affettiva del discen- 
te, dove mancano si iiii/.i la prima biblioteca e, (come noi 
facciamo pnclie pei distretti della provincia di Yeneria), si 
(limo a prestito le opere migliori, e il prestito si rinnovi e 
avvengano continui i consigli ed ì buoni uflìcii. 

Sia provida, cauta, amorosa la scelta del libro, conti- 
nua ed istancabile la parola dell' educatore. E la lezione ìo- 
couiincintu nel pulito ed ampio locale della scuola, si elabo- 
ri sc^reliitnente nella coscienza di chi intento alla coltura, 
dimentica cosi la miseria ilei povero abituro. Non è adun- 
que a cosa di lusso clic noi invitiamo gii amici del popolo, 
ma il cuore ci avverte che fermandoci nel mezzo del cam- 
mino, i nostri avversarj c - 1111 certo partito, trasmuteranno 
l' isti' miope in veleno, e faranno scendere nelle menti ap- 
pena dirozzate, gli odj riposti e lo passioni latenti. Perche 
e fatale che, nella vita, il bene non c'irradii cosi, che il male 
non possa schiudersi un qualche accesso. Guai all'uomo 
solo, dice In, leggenda della Bibbi», — guai alt' uomo che 
fa il bene — pare voglia gridare I' umanità. NO la cicuta 
di Socrate, nò lu croce del tìglio di Mariu, né il rogo di 
Giordano Bruno, uè I' assassinio di Lincoln, sono lieve ri- 
prova di questa sentenza. E forse i martiri dell'istruzione 
pubblica vincono, in numero, quelli dì ogni religione, nò vi 
ha docente di qualche levatura., il quale non fosse persegui- 



lato, disi il padre Sicuri! è «legno ili pubblici encomi, 
di lieti risultati, di gradi accademici, ili uno stemma della 
legione d'onore, di premi speciali della Francia c deve 
espiare il bene cosi, de peregrinare lontano da quella scuo- 
la municipale di Friburgo, che prima io aveva accolto. — 
Ad ogni fatto elio riveli un sentimento educativo, reagisco- 
no i tristi, e In scuola e come un arine a due (agli, do cui 
ciascuno può andore ferito. Tutto si tramuta e si perverte 
e vi hanno fatali seduzioni c sotto il rezzo di un albero sa- 
lutare, scende talvolta la morte -- perciò ni sentimento noi 
chiediamo la seconda vita, e l'ispirazione del cuore ci com- 
pleterà hi ragione. Contro questo apostolato clic si diparte 
dalle più inlime latebre del cuore, non v'ò forza che vinca, 
e se in ogni scuola festiva o serale, vi avrà chi metta mano 
nelle curde armoniose, ul cui tocco ciascuno risponde con 
un palpito, l'educazione, awierà anche le plebi a destino mi- 
glioro, e in un lontano avvenire, il maestro sani, come di- 
ceva Leibnilz, il padron'e del mondo. Noi abbiamo inco- 
mincialo, diri prosegua. Ci pareva essere fuor di battu- 
ta, se accanto alla scuola gratuita popolare non sorgeva la 
biblioteca gratuita popolare. Quindi i benemeriti professori 
imi ruccolti, e che con noi si diedero all' ardua opera del- 
l' insegnamento popolare, non ci abbandonino ; i giovani 
alunni, i quali ci promisero il loro ajulo non vengano me- 
no, e di buon grado noi divideremo fra terna mente i libri, 
che in più copie ci vennero dati, e a qualunque allievo di 
altru scuola, sarà lecito di venir qui a pigliare quelle ope- 
re, che gli facciano sentir meno quanto e duro culle, il scen- 
derò e il salire le scale delie altrui biblioteche. 

lo tenni parola di ciò coi mici piti cari amici, e ci siamo 
tosto compresi, e prima che un libro corra nelle mani del 
popolo, con nuova forma di censura amorosa, noi lo fare- 
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ino esaminare ilai singoli prò fosso ri. il lusso di unii scuola 
sin iiellii biblioteca : la |iiù grande som [ilici là si cunlrap- 
[longa agli arredi d'oro c d'argento, dei quali in certi luoghi 
si fa profusione. Gii una scuola serale in Venezia ci diede 
esempio di tale umilia, e vorrei ricordare, elle quando uo- 
mini, pei < |Uuli tutti noi nutriamo amore e riverenza, prose- 
guirono I' opera iniziata da quel magnanimo cuore dì Cle- 
mente Fusinato, elio piangemmo estinto, non si peritarono 
d'insegnare seduti su ruiti panche, in povero luogo, perfino 
nelle stanze più umili e meno abitate. 

Si dirà che siamo utopisti, ma Torse di là dalle Lagune 
ci susurreranno all'orecchio, elle questa e la buona novella 
che tutta l' Italia ha accolta con vera fede. 

Si dirà che i popolani non accorrono qui ove festosa- 
mente li chiamiamo, e già ciò stesso ne fu rinfacciata per le 
scuole serali. 

Ma, signori, noi non ci presentiamo con sole promesse: 
i i) rese n ti inenti del cuore ebbero la riprova del numero : 
i nostri sogni dorati prendono forma in un dato stati- 
stico, ed abbiamo il mezzo da persuadervi, che se le plebi 
non sono aizzate da fallaci passioni politiche, esso rispon- 
dono allu nostra chiamata. 

Migliore di qualunque analisi eloquente, riuscirà il pro- 
spetto, che segue, delle scuoio serali gratuite sòrte sotto 
auspici! e iniziativa privata a s. Stino, a s. Giovanni Lalc- 
rano, a s. Felice, a s. Francesco, al Collegio Rubinato c 
presso i' arsenale (Fusinuto-Fcrrari) — e delie scuole do- 
minicali governative di s. Giovanni Laici-ano, e di s. Stino 
e della R. Accademia di beile urli. Questi dati li ho rac- 
colti, in gran parte sul Illuso, dopo uu'iuchiesta privata eoi 
mio amico avv. Tonoli e col prof. Verde. 
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Si aggiungerà clic il nostro popolo è torpido, ari 'asciato, 
irrerren abile giuocatore del lotto, superstizioso, avverso al 
principio d'autorità, mendicante e incurioso del sapere, 
ma se pure un tal quadro fosse vero, non avremmo maggior 
dovere di rigenerare, chi e, prostralo nell'abbiezione? e qual 
era la plebaglia inglese prima cbe l'educazione la ritem- 
prasse Coloro che Dante diceva tedeschi lurcM, eu- 
bero un esercito in cui sei soldati erano analfabeti su due 
centomila. E la Prussia non esprime tutta sè stessa in due 
parolè (I) — il debito di «cuoia ed il debito diservizio mi- 
litare (Scliulplilichtigkeit, Dienstphliclitigkdt) ? eie biblio- 
teche popolari della Prussia non hanno 18 mila volumi? E 
noi pure lentamente intendiamo di rinnovare il popolo ve- 
neziano, uè ci verrebbe meno la fede, se anche l'ira dei parliti 
nemici ne intorbidasse le più pure sorgenti. Noi raccoglie- 
remo quelle tradizioni, èlio ancor vivono nel cuore vene- 
ziano, perchè ci sieiio argomento di vita nuova, c non 
cozzeremo contro l'indole, le Addizioni e l' iuchinevolczza 
del popolo, ma con sottile accorgimento cercheremo di 
educarlo, pronti anche a chiedergli perdono, se gli abbiamo 
l'atto qualche bene. 

Perciò nel prestare i nostri volumi porremo mente alle 
difficoltà della restituzione, per aver la maggior cautela ed 
ottenere una qualche malleveria dai padroni, dai capi fab- 
brica, dai maestri, ecc. 

ì E f amore ai libri noi lo ridesteremo nelle scuole se- 
rali, leggendo buoni autori. Come già un giorno il po- 
polo aveva chi gli spiegava Dante in chiesa, oggi troverà 
chi gli interpreta, Smiles, D'Azeglio, Mill, Macé nel nuo- 
vo tempio del sapere. E i nostri giovani alunni ed i migliori 

(1) V. Uousin. 
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fra gli stessi operai, recheranno cbn Insto queste letture 

Voi «peti; ebe il nostro popolo si aggruppa, intorno 
ii quelli che gli porgono lettura di huoni libri, lo vidi, a 
Chioggiii, ì piscatori die facevano ressa attorno al loro let- 
terato che declamava il Tasso. So costoro ivi si affollano 
perdi è noB varranno qui, o, per dir meglio, so già più di 
mille vennero fra noi, ad opera più ardua, perche non 
continueranno quando potremo dilettarli!' 0 in verità se 
diviene argomento ili poesia il Tasso, ohe legge il su» poe- 
ma ai principi di essa d' Este (che lo mandano di' ospi- 
tale dei puzzi), perchè non lo sarà il Tasso letto, min ni rato 
dal popolo ? Quei pescatori e quei barcaiuoli che vestili in 
modo pittoresco, in vario ut leggio mento, interrompono, con 
ingenue osservazioni, il declamatore della Gerusalemme li- 
berala e il giorno di festa riposano intenti alle soavi emo- 
zioni di Erminia, mi toccano il cuore, più assai che i cor- 
tigiani, plaudenti al cenno altrui. 

Ci fu sempre nelle antiolie tradizioni delia Venezia, l'u- 
more delle lettere e delle arti ; oggi noi potremo ripiglia- 
re queste Blu speziate e ricomporle con cura amorosa. Giù 
vediamo il più ruzzo opcrajo, occupato a raccorrò noujie 
politiche e cittadine, da giornali che legge avidamente. 

Ora dì chi è lo culpa se l'educazione delle matte è limi- 
lata? Vi hanno qui, come altrove, le biblioteche pubbliche 
schiuse al popolo, anche di sera ? 

Noi non vogliamo negare la luce, ma se l'incuria del no- 
stro popolano è tale, non sarà mestieri di migliorarlo a poco 
a poco? S'egli è pigro cosi che talvolta, come accadde, 
pur sapendo scrivere il proprio nome, per non darsi tal bri- 
ga, fere il segno della croce, e noi b inviteremo alle scuole 
serali, e come vi bo provato, egli non vi si rifiuto ; quando 
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suri fra noi, al Ioni troverà libri, giornali, e sala di lettura, 
sicché la scuola e In biblioteche diverranno una cosa sola, 
ed egli vi si recherà, dacché, ora tutto gli si conceda gra- 
tuitamente, per abituarlo dappoi a pagare i benefici del- 
l' istruzione. 

E questo concetto noi intendiamo di spingerlo lino alle 
ultime conseguenze, quand' anche se ne volesser fare le 
meraviglie. 

Forse pei primi, almeno lo crediamo, diamo opera ac- 
ciocché il libro penetri, messaggero di luce e di pace, nelle 
carceri e negli ergastoli, e non in via ufficiale ed in modo 
uggioso, ma coll'amenità e colla amorevolezza. I tristi e gli 
infelici clic, racchiusi nelle prigioni, anelano ad una vita mi- 
gliore, possono dire quanto giovi una parola calda, affet- 
tuosa, appassionata che sgorghi da labbro umano, o sia 
argomento di meditazione in uno scritto. Per ciascun con- 
dannato si dovrebbe assecondare un' atlitudiue particolare 
dell'animo e muovergli le passioni più recondite o toccare 
le corde del cuore, la dove ci ha ancora una vibrazione, una 
nota, un'armonia. 

Ma fra mille e mille colpevoli, che non hanno nulla di 
comune fra di loro, chi potrà trovare un segno arcano che 
tutti li scuota? né sono molto frequenti, né giovano sempre 
le conversazioni dei filantropi ai condannati, dacché rado 
avviene che la dimestichezza sia tale da ingenerare fiducia, 
e l'abito della simulazione rende meno agevole la scoperta 
della verità, e il cuore dello sciagurato non si apre, di leg- 
gieri, all'affetto altrui. 

Ma qual divario fra la predica, la conversazione, l'am- 
monimento, e il segreto consiglio d' un libro, di un libro 
che scelto fra molti, dalla stessa sagacia del colpevole, e 
prediletto forse a parecchi che gli vien fatto di leggere, ri- 



— 13 — 

vela In porte più cara dell' anima, diventa compagno nello 
sventure, consiglia nel dubbio, afforza net migliori propo- 
nimenti ? 

E chi può dire se i più onesti fra i prigionieri politici 
privi di un diletto volume avrebbero conservato in lutt;> 
l'interezza, il tesoro della rettitudine e della virtù? 

E non si sarebbe spento l'illanguidito spirito di Pellico 
senza il pio conforto della bibbia ? c le anime gagliarde di 
Marco Polo e del cosentino Serra sarebbero stale si forte- 
mente pensose? 

De Sanctis chiede, per pietà, un libro, nelle carceri del 
Borbone, gli viene conceduto, per ironia, una grammatica 
tedesca ; e ne trae alto insegnamento di dottrina alemanna, 
che lo fa salire ad altezza di critico. 

Ed io so di cuori incrudeliti nella colpa, vieppiù intri- 
stiti do oscene a infami letture, e povere intelligenze ab- 
bandonate alla china delle superstizioni e delle credulità, da 
certe vite di taumaturghi alle quali soltanto potevano ricor- 
rere nelle ore di ozio, e molti no udii dolenti di non over un 
libro su cui soffermare la mente e Irarre profitto del lun- 
go e faticoso ozio del carcere, e forse molti delitti si lascia- 
rono a mezzo, e molte colpe furono sconsigliate, mentre in 
altri pensieri si doveva affaticare lo spirito. Quando pensia- 
mo alle ore della notte, consigi latrici di misfatti, mentre lutto 
è silenzio nei luoghi anditi del carcere; quando ricordiamo 
il lavoro, ancor materiale, che s'indice in Italia al carcera- 
lo, quando riflettiamo che non si trova modo di rivolgere a 
cose migliori una intelligenza incipiente, e che le innumere- 
voli recidive fanno inquieto e pensoso lo statista, ciò trova 
una ragione che tutto giustifica. E che altro rimane al cer- 
vello, vuoto d'idee, se non che raccorre il vaniloquio de' com- 
pagni, e seguire, anche non volendo, il triste pendio al quale 
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ì loro discorsi lo trascina no ed urohi tetto re nuove turpitudi- 
ni? Nun e /orse una verità i-lie lalesolitu dine intellettuale ren- 
de più agevole e consiglia quasi i più sozzi piaceri ? Nelle 
carceri tedesche mi venne lutto di notare, in quel diverso 
regginie di vita fossero tenuti que' sciagurati, che da buo- 
na condizione morale erano precipitali noi viiio. Una scelta 
biblioteca stava loro sempre aperta, gli ottimi giornali illu- 
strati, di cui abbonda la Germania, si offrivano io gran 
copiu, gli sludj <li lingun, erano sempre dilotti, e sopra ogni 
altra rosa, il ritiro dal mimilo dava udito all'emenda. Forse 
non andrà molto ehe mille nostre carveri ciò che in Ger- 
mania e un fatto, non rimanga piti un desiderio, e già io mi 
sono recalo eoa nitro de'proi notori, Uni questore pi'r Scar- 
ceri d'ini|UÌsizione presso il signor consigliere Bozzati, nella 
casa di correzione e ili pena si maschile che femminile, alla 
Giudecea, mi ebbi la più lieta accoglienza, sicché, il que- 
store, le Suore di carità, il procuratore di Slato, ed il presi- 
dente del tribunale annuirono e ite ho ricevuto usa nota 
lusinidiicrQ clic potrete leggere (3 luglio -1867). 

Oia, se con prudente, e temperata proposito, ci avverrà 
di scegliere i libri più adatti c di formarne un catalogo, non 
avremo largheggiato di sole promesse, e torse otterremo 
ì migliori risultameli!! nelle carceri femminili, poseiachè i- 
più focile oli' emenda e prono al bene, uno di quei cuori di 
donna, ebe cosi di frequente Iruvia per soverchia ric- 
chezza di passione e di senti mento. E darà origine a nuove 
ricerche, questo modo di conseguire l' emenda : elle se an- 
cora i più austeri criuùualisli sono dubbiosi di porre il resi» 
in attinenza alla istruzione, forse non si periterebbero dì 
ascrivere la recidiva al difetto di educazione, se indagassero 
fiuoequal punto e rallentala, svigorita la vita morale del 
carcerato. Fino a che non è equabilmente penetrata iwgti 
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ergastoli In luci' Julia etili cado ne, queste hi Mi ut oc lic poiio- 
lari, diffuse laddove s' anni ila il vizio e la povertà, sono un 
tutto cosi nuovo, elio min si può trarne un criterio positivo 
e costante. 

Mu fin-se non indarno I' avremo adittato agli statisti, 
e l'opera nostra, rivolta alle Carceri, sar,\ in uno, educativa 
e dottrinale, posciuchè andremo raccogliendo i dati che, per 
avventura, potranno agevolare, almeno di un passo, In solu- 
zione del grave problema, dell'attinenza cioè frn il reato e la 
professione. Lo necessita di leggere buoni libri o ili non 
averno punto, indurrà forse gli uomini che prima di es- 
sere traviali avevano una cultura, n pigliavo fra le ma- 
ni le opere della biblioteca e muoverà negli analfabeti il desi- 
derili della lettura e ciò urrcecherà bene, dacebù, come 
io credo, una idea o un sentimento onesto non è mai 
indarno udito o raccolto dall'uomo, ne soltanto ut male e con- 
cesso di propagarsi. Rivolgiamoci soprattutto alle plebi, poi- 
ché desse riempiono, per la maggior parte, le prigioni : ne 
dissimuliamo questo fatto, per libidine di popolante. Dalle 
statistiche austriache, cioè dalle tabelle del 1838-59, ohe 
distinguono i condannali a seconda della professione, ed 
occupazione, fu rilevato che quelli i quali attendono ad oc- 
cupazioni scientifiche, tecniche, od artistiche hanno minor 
inclinazione al crìmine (I), in generale. Ed o me risulta, du 
una statistica inedita della casa di correzione e di pena 
maschile di Venezia, pei condannati al carcere dum e sem- 
plice, e (corrigendi, a tempo indeterminalo, pel & I dicembre 
1805) che fra i primi ve ne erano ben 273 su OOJt, fra i se- 
condi 7 Bit 25, fra gli ultimi 1 1 su 73 clic appartenevano 

(I) Eipoiizione crìtica ciu. (i. 1239. Iti pilota dossi: tembrun<: 
compresi anche gli eco letizici. 



- 16 — 

allii condizione di agricoltori, domestici di campagna, pastu- 
ri, e ancora su codesti 093 fra oziosi, vagabondi e mendi- 
canti se ne un noverava ilo 132 e su 73 corrigendi, 34 in- 
vescati in tote colpa. E quali erano i <JO,000 che non La 
guari Cecero l' insurrezione nella poco istruita Palermo ? 
I-: li-u gli uomini meno fortunali che la colpa s" annida 
e pressoché gli otto decimi, in media generale, per l'im- 
pero austriaco, e in qualche paese la quasi totalità dei con- 
dannali, difettano di sostanze proprie (I). Dunque a! po- 
vero, all' ignorante indirizziamo ogni cura, e finché il cuore 
ci Imtterà non vorremo ristare, né la generazione avvenire 
avrà da rimproverarci le colpe che, forse, da nostri pre- 
decessori abbiamo ereditato. 

Come le biblioteche popolari dirozzano le menti pia 
incolte e le avviano al bene, come per esse vedemmo lieta la 
Alsazia, cosi un giorno raccorremo piamente quei dati, che 
l' inerzia dei governi, le preoccupazioni dei filantropi, la pe- 
danteria dei criminallsti hanno ottenebrati. Quando i libri 
che giacciono a mìsera pompa signorile, in eleganti carton- 
cini, appariscenti in bella schiera come quei soldati che i 
popoli della decadenza inviano sul campo a sfoggiar le assi- 
se luccicanti, usciranno dai loro eleganti ripostigli, por cor- 
rere, dì mano in mano, dalla signora allacrcstnja, alla povera 
prigioniera ; quando i mille volumi, che fra la polvere e la 
muffa degli scaffali, confortano gli sguardi degli accademici, 
che forse non vi avranno mai posto la mano, circoleranno 
fra gente viva e desiderosa di coltura, dal gentiluomo, al 
bracciante, al galeotto, non se ne avrà forse guadagnato di 
tanto? e che cosa giova ai troppo ricordati 17,000000 dì 
analfabeti italiani, se nelle biblioteche del inondo vi hanno 



(I) Ih., p. I2S5. 



mi bilione l'oqIo e quattro milioni e 530,001) volumi, che 
se fossero collocati l'uno accanto iill' altro, giusta ì com- 
puti fatti, rompi l'ebbero uno linea ili 13 milioni 311 mille 
e 500 tese, se non uno fra loro può trarne profitto? Già 
il monopolio ilei sapere e utopia di cervello malato, e non 
fa per noi il pedante, di cui I' antichità ei lui tramandato 
il concetto, e che da Bruno a Molière a Manzoni, ebbe un 
nuovo coloritore, ma uno stesso disegno. Egli non soprav- 
veglia più all'arca santa del vero, e le moltitudini invadono 
lamio vietate. Anche il fabbro sa di storia e il barcaiuolo 
di poesia, c forse il buon senso del popolano è più aggiustalo 
di quello che tengono in serbo, eerti infallibili dottori in 
divinità, uè senza ragione, il volgo ama le commedie di 
Goldoni, mentre il dotto s' industria a rinverdire le fiabe 
di Carlo Gozzi, e quello non conosce le critiche di Galileo 
al Tasso, ma impara a memoria la Gerusalemme liberata. 
Vi sia adunque colla diffusione dei libri, la diffusione e 
non di rado j] progresso del senso critico, e un verdetto 
supremo che tenga u vile l' ira di parte, e 1' acredine dei 
letterati. Cosi l' Inghilterra fa girare pei due mondi i suoi 
più bei romanzi, senza addarsi dei barbassori clic fanno il 
viso dell'armi ad ogni cosa amena; cosi Byron, a dispetto 
dei falsi critici, fa palpitare il cuore de! popolo colla nar- 
razione di casi mesti ed appassionati ; Cnbdcn scrive due 
libriccini, ni quali impone di fare il giro dell'Europa c 
degli Stati Uniti, acciocché le idee di libertà economica ri- 
tornino in onore; Stuart Mill con un opuscolo Oatibcrly 
visito il focolare del povero e il salotto dorato del signore, 
e muove in lutti i più rari sentimenti di dignità e d'indi- 
pendenza. 

B di un libretto che, in parecchi esemplari, noi pur 
possediamo, dell'opera di Smiles, ovvero storia desìi nomini 
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die dui nulla seppero itili aliarsi ili più ulti ui.nl i in Lutti I 
rami delle umane attivila, furono, in Italia, in mcn di due 
anni (I) stampate Ire edizioni. I fatti che ivi stanno raccolti 
ecciteranno di cerio all'emulazione, alla rettitudini', al la- 
voro le classi lavoratrici, come nn giorno il Robinson Cro- 
suè di Foè, innamorò de' viaggi tutta una generazione. Ma 
il volgo non sa ancora In rivoluzione che si è operata nella 
scienza, non legge nemmeno gli opuscoli, in cui troverebbe 
compendiala, in poche pagine, la dottrina di più secoli. E la 
vecchia scuola letteraria si tiene strettii all'infoilo, come olla 
tavola di salvamento. Infral tonto le migliori biblioteche sono 
rare, povere e manchevoli. E a ragione si ricordava die difet- 
tano biblioteche per le arli, per le industrie, pei commerci, 

0 sono racchiuse nelle mura di qualche istillilo tecnico; 
e si trovano a stento libri di navigazione, ne i giovani 
sanno a qua! guida affidarsi nella ricerco di un'opera ; né 

1 Comuni posseggono biblioteche coinè lu Scozia, ed il no- 
stro secolo ho di che arrossire, scflS delie 2 IO bibliote- 
che di cui abbiamo notizia, erano fondale nei tempi addie- 
tro (2). E fra noi il tesoro della Marciana u quanti giova? 
e quello dell'Istituto è per il popolo? c vi sono vere bibliote- 
che aperte la sera? Oh forse, non o torto diceva testé il be- 
nemerito Broglio, parlando dei propri tempi, che in pas- 
sato si seminava, e si studiava dippiù ed ora se chi non se- 
mina non miete, chi non istudia non sa. E i giornali di 
Milano riferivano, che chi frequenta le sale dello biblio- 
teca di Brera, le quali in passalo riboccavano di lettori, 
restii maravigliato della solitudine quasi assoluta che ades- 
so vi regna. Quul decadenza inoralo e intellettuale in ogni 



(1) Vedi ['re inibii..' Ili eihz. delta irmliiziune itnliiiiiii des Snl(-Uel(i. 

(2) Potileenieo: lane rti gennai" e febbraio 1867. 



pui-lc d' Uni ni ! E riuvienunu il primato ili cui un ili i ncu- 
suelfl, sciagli ni tuinenlc, ci innebriarono ? Se la Germania 
vanta Franke, Basedow e Rodiow, e lu Francia Montaigne, 
Fleury, Nicole, Girard, bene si rammenta che noi avemmo 
Vittorino da Feltre. Ma oggi è rinverdita quella tradizione!? 
E Mevi-r scrivendo intorno a Pestalozzi a ragione esclama- 
va : Ben potrebbe 1' Alighieri raggirarsi ai di nostri per le 
vii; di Firenze, senza timore d'imbattersi in un carreiliere, 
die bene o male recitasse i suoi versi. 

Oli se non si spezzano queste anella fatali di infingardag- 
gine intellettuale, se a noi, nuova generazione, non è dato di 
reagire con Irò i retrivi, che ci cullarono nella prima educa- 
zione, l'Europa ne terrà in conto di faneiullilMagiàil grande 
rivolgimento d' idee penetra in ogni più remota parte della 
patria, e questo infaticabile apostolato che acconsente le 
più umili prove, arreca tanto bene, die i nostri avversarj 
stanno in sulle armi, ma non colgono il segreto lavorio 
elio si trama nella presaga coscienza di una generazione 
pensosa. Diamoci animo e mente all'opera nuova. Quando 
la scienza scenderà dalla vetta superba in cui la collocaro- 
no i suoi paurosi sacerdoti, e verrà famigliare a domesticarsi 
con tutti, e i volghi non saranno più tenuti lontani dalle 
scienze esalte, per essere acciecati da non so quali idee in- 
comprensibili, od incomprese, a tulli, fuor che ai lucratori 
delle coscienze, allora un' èra di tolleranza, di pace e di la- 
voro arrìderà a questo secolo, che attraversò più ebe la 
metà del cammino fra il dolore ed il disinganno. Una buo- 
na collezione di libri, ebe svelino i segreti del mondo mo- 
rale e del mondo fisico, di opuscoli che, come il Belgio co- 
stuma, sieno le armi del partito liberale contro le insinua- 
zioni dei retrivi, di libri e giornali illustrati, che pieghino l'ani- 
ma al diletto e la mente al pensiero, e una diffusione conti- 
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Glie se le antiche abitudini pedagogiche non si abban- 
donano, e libri a scuole diverranno luoghi di tristezza e di 
sconforto. II buon pedante soni sorpreso se il fanciullo 
edotto nelle lettere, verrà qui n pigliarsi i libri che più gli 
si eonfanno, per apparare, da solo e in miglior guisa, ciò ehe 
certe scuole gli apprendono: o so udrà i giovani alunni leg- 
gere ogni sera, all'operaio, un buon libro di Colletta, di Aze- 
glio, di Mocc, di Smiles.o qualche opera di storia e di scienza 
popolare. Forse la biblioteca circolante popolare toglierà 
uditori ai cerretani, clienti alle bische, e a quegli insulsi tea- 
trini, clic sorgono in mezzo alle nostre piazze (e talvolta di 
fronlealle scuole serali, quasi volessero gettar loro il smonto 
di slìda). 

li se la parte eletta dell' umanità, se la donna, u noi si 
accompagnasse nell'opera educativa chi ci vincerebbe ? Giù 
le scuole festive per le popolane, sorgono per nobile inizia- 
tiva femminile, e cari libri di donna (e mi sia lecito di in- 
fiorare il discorso eoi nomi dello gentili poetesse Fua Fusi- 
nato, Lutti ecce dolili Beccherstow italiana, la Caterina Per- 
colo ) e magnanimi esempi, come quelli della Matilde Calon- 
droni (che istituite » Livorno scuole elementari per le fan- 
ciulle povere, da far seguito agli asili infantili, indarno fu 
rimeritata da' l.orenesi. eoli' amarezza dell' esilio); e belle 
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indizioni da Olimpia Morula alla Giustina Unnici 1 Michioli, 
confortano a sperare elle la nuova dalia ripigli crii codesta 
opera amorosa. La nostra biblioteca Tu annunciala favore- 
volmente nelle conferenze magistrali, e le maestre fanno pro- 
messa di accorrere tra nui ( I ) e il nostro animo è ora gin- 
condato dalle cortesi signore, che intervennero all' inaugu- 
razione della biblioteca. Giù i libri rivolti alle più innocenti, 
alle più candide intelligenze sono scritti da Mace, il quale 
ad una bambina spiega con inimitabile chiarezza : la storia 
dì un boccone di pane c i servitori dello stomaco. Ora 
sta per sorgere la società operaia femminile. Non vengano 
meno, adunque, le persone di buona volontà e Io donne 
ci sieno di scorta, di compagne nella diffusione del sapere, 
nella guerra alla superstizione ed ai pregiudizi, come un 
giorno accanto agli apostoli convertivano il mondo a nuova 
fede; poiché, a detta dello storico Thierry, l'arte ili costoro 
era di persuadere i mariti convincendone le mogli, sicché 
la volontà di donna, a cui nulla resiste, distruggeva per- 
fino l' incantevole voluttà pagana, per 1' austera disciplina 
dell' ascetismo ? 

Sin forse le semplici nozioni d'astronomia e dì geo- 
logia, assoltiglicranno il numero degl'ipocriti, la storia pa- 
tria sarà preferita al racconto della nonna e quei bel- 
lissimi trattati popolari d'economia politica che possediamo 
in gran copio, educheranno i più, con grave dolore dei de- 
magoghi, che non avranno chi li oda declamare in odio 
al principio di autorità e alle imposte, e in favore dello 
sciopero e del diritto al lavoro. Forse dai volghi avviati al 
bene e, resi edotti delle verità racchiuse nei libri e dell'amore 

(1) Possiamo a £gi un g orti uro, il fatto, che anche il nume di donne 
e ([«elio ili innestivi flgnroiio nel nostro enlalogo ili libri prenoti. 
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die ci ngiLi il [ietto, usciranno sii immilli ili genio, che la 
patria attende nudando, e che non son nuovi per questo 
moltitudini, ilalic coi fila uscirono i migliori nel]' arte della 
stampa, « i due genj popolani Sarpi c Polo- 
In Italia, come in ogni paese retto da liberi sensi, vi ha 
perenne la questione di onestà e di coltura. Invano i dema- 
goghi cercano di persuadere altrui del contrario, invano af- 
fascinano le plebaglie sfrenale, facendo inlravvedere il gior- 
no in cui ne l' imposta Bora pagala, nò la giustìzia ammini- 
strata. Noi li smascheriamo in una alle loro sette, e sol- 
lauto col disfarle si farà l'Italia, come profetavo Ugo Fo- 
scolo. Codesti parliti estremi, lottano contro l' indole e le 
tradizioni storiche dello patria, c se hanno già recato un 
guasto ad altre delle proviucie d'Italia, ci tarda clic il Ve- 
neto, il nuovo venuto, sfugga alle loro moni. 

Oh la storia non c'insegnerà mai nulla? Quando Fi- 
renze era libera, Firenze era educatal I nostri padri del se- 
colo decimoquarlo non credevano, come gì' insipienti ne- 
poti, che i diritti politici fossero dimostrazioni di piazza, ne 
la politica c l'educazione sembravano Quella disgiunte d'una 
stesso catena. Nel 1336, scrive Giovanni Villani: • isti— 
movasi bavere in Firenze 99 milia bocche Ira huomini c 
[emine e fanciulli. Troviamo c fanciulli e fanciulle clic sta- 
vano u lessero dagli otto mila o diecimila, t 
fanciulli clie stavano ad apprendere dram ni al Ica, c 
lutea, in quattro grandi scuole, da cinque- 
cento In Ncleento. « 

Come nell'epoca più rigoglioso di grandi Tatti, l'Italia sol- 
levò il capo dal sepolcro, cosi ai nostri giorni sarà dato di 
seguire quella striscia di luce che ridusse a salvezza i popoli 
migliori. 1 geni che sorgono dai volghi sono innumerevoli, 
ma quelli che rimangono ignoti per difetto di educazione. 
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forse non li sorpassami!? Né l'orologiaio Watt, uè il urina- 
toli; Stephengon, nó P e\ caprajo Cabden furono di baste- 
vole eccitamento al popolo inglese, per rivendicarsi in liber- 
tà di spirito: ma dalle elassi agiate e meno infelici delle socie- 
tà venne l'impulso educativo e così rannodale le splendide 
tradizioni e i presentimenti del cuore, l abitanti; su 7,89 
frequentò le scuole, laddove I su 14,79 le frequenta in Ita- 
lia. Anche qui dalla ricchezza, dall'intelligenza, dalla retti- 
tudine si ridesti la vita nuova e nessuno frenerà nel su» 
impeto, quest'onda maestosa die allaga gli ultimi avanzi del 
medio evo, e dello superstizioni moderne, per ridurre a fe- 
racità la più bella ed infelice regione, che da mano giovanile 
attende l'antica grandezza /appiattai)- 

Uopo il discorso del dottor Alberto Errerà il prefello 
prese la parola fra l' attenzione generale, e disse : che il po- 
polo ha bisogno d' istruzione e che quelli che invece di 
istruirlo lo adulano, fanno ciò die in altri (empi avrebbe- 
ro costumato per i sovrani. 

Dalle statistiche risulta che il 70 per 100 non sa legge- 
re nella Lombardia e nella Venezia; la cifra è meuo rilevan- 
te, ma in ogni modo e il sessanta per cento. Meglio adunque 
fannn quelli che, in luogo di adularlo, cercone istruirlo, e 
perciò egli vede con piacere queste istituzioni di 'scuole e 
di biblioteche popolari. 

Aggiunse che bisogna perù usar cautela nella scelta dei 
libri che si mettono nelle mani del popolo e che intese con 
piacere die i professori si incaricheranno di esaminare i 
libri prima di dispensarli, affinchè non si diano a leggere 
quelli che offendono il costume e urtano le coscienze. 

L'istruzione è inoltre riparo alle esorbitanze del giorna- 



lismo. Tra le liberto acquistale bavvi nuche «juolla della 
slompaj la quale se è ottimo li a però sui primordi gravi 
inconvenienti ugnuun stampa quello ohe vuole e creile, o 
min ili vo.li> sorgono questioni personali clic possono riu- 
scire usuai dannose. 

Ne f- esempio il conte ili Cavour, che attaccato dai 
perioditi, come il codino per eccellenza, fu escluso dalle 
seconda legislatura. Quando il popolo «- istruito nache que- 
sti attacchi non fanno pi ii breccia- Laonde anche per questo 
motivo dimostrava utilissima lo istituitone, dello Biblioteche 
e terminava col tor voli perchè possano prosperare. 

Il sindaco eonle G. It. (liuslinan pronunciò un applau- 
dilo discorso clic possiamo riferire in tulio lo sua interi ilù. 

Signori. 

lo sarò brevissimo dopo die distinti oratori mi prece- 
dettero. Dirò soltanto clic mi è di sommo conforto il vede- 
re come da quando In cititi nostra forma parte della gran 
patria comune, siasi poste basi abbastanza solide perchè 
questo popolo pnss;i rodere dei dirilfi di libera gente, osser- 
vandone gli obblighi, mediante I" istruzione c I' educazione. 
S' obbiarìo i pia sentili ringraziamenti gli uomini egregi die 

istituire ed a Tor progredire le scuole serali, le festive, e die 
s'accingono a far prosperare hi lettura, rendendola facile 
alle classi che non avrebbero i mezzi per procurarsela. E 
facendomi interprete dei desideri della Giunta e del Comu- 
nale Consiglio, ritengo di pnlerli assicurare che avranno 
\ illido appoggio lui!" quelle istituzioni, che tendono a solle- 



vare il popolo dall' ktuiranza. il.ill' oziosa miseria ehi' In fa 
questuare in tanto formi', rendendolo invece operoso. Ci 
dicono aloi e persecutori; noi non lo siamo: non persegui- 
tiamo nessuno, vogliamo contrapporre alle tenebre la luce. 

Sciolta 1' Adunanza pubblica si tenne dappoi un'ultra 
riunione dei promotori sigg. Busoni, Bizio, Cérésole, Cor- 
radi, A. Errerà, Ga spari ni, C. Morosini, G. Morosini, F. 
Riesci], Salon, Sladlcr, e dei soci, nella quale tu letto c 
discusso il Regolamento della Società, e si nominò a schedo 
segrete il Consiglio di amministrazione. 

Assistevano parecchi fra i professori alla riunione, e 
avvennero discussioni, alle quali presero parte il dott. Al- 
berto Errerà il prof. Busoni, il sig. Cerésolc e il professor 
Luzzati, che fu prodigo dì consigli alla nuova istituzione. 

Il sig. Alberto Errerà fece a voce una relazione, sopra 
le letture in comune, che qui si riferisce per sommi capi. 

Le lettore in comune furono una prosecuzione della Bi- 
blioteca circolante: e gli operai accorsero cosi solleciti, che 
dappoi la Giunta Sanitaria reputando dannoso un tale ac- 
cumularsi di persone, vietò le ulteriori radunanze. 

Vennero laceri, affranti ancora dal lavoro, e taluno cogli 
arnesi del mestiere; bambini, giovani, vecchi, tutti atte- 
sero alla lettura, con attenzione instancabile. La sera della 
chiusura essi non rifinirono di dolersi e promisero di ritor- 
nare, appena ne avessero nuovo invito. Ricambiarono con 
tale dimostrazione di affetto, le cure prestate dai promotori 
che fu universale desiderio di rinnovare le conferenze. 
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Interruppero le letture con anoncio osservazioni: e 
per iscritto formularono <] dositi e dubbi elio (nd es.( ti Ilo 
macellino a vapore si ulteuovuno e da eie ebbero argomento 
nuove spiegazioni e frale! le voli accordi. 

I libri, dì cui si teneva discorsi», erano dappoi dimandati 
e lotti uvidamenli', ne accadde mai ohe si abusasse della Gdu- 
< ia, eolla quale furono conceduti. 

Confusi alla moltitudine si videro uomini della miglio! 
condizione BOtiale, accorsi spontaneamente, ed egregie si- 
gnore promisero d' intervenire, e sifi si pensava a consimi- 
li istituzioni per le donne. 

I! nome dì Manzoni fu, e pel primo, solennemente pro- 
nunzialo e del suo dono si tenne calda parola, e il libro 
immortale in cui tanto genio rifulge, fu letto e commentalo 
fra la più religiosa attenzione. Né le opposte convinzioni 
religiose dei promotori furono impedimento alla interpre- 
tazione dei luoghi migliori, uè l'intolleranza si schiuse I' a- 
dilo in quei democratici convegni. 

I punti più spiccanti dei Promessi Sposi diedero agio a 
i-onimeuti svariati. 

A maniera d'esempio, ricorderemo che i bravi e Don Ro- 
drigo e tutto quel cumulo di guai che imperversava sull'uo- 
mo indifeso, fornirono occasione d'insegnare ai popolo qua- 
li benefici conceda a questi giorni, la diiiiisione dei dirit- 
ti politici e come, pel reggime rappresentativo, il principio 
A' autorità non si oppongo alla liberto, di guisa che l'ordi- 
ne e la tutela degli altrui diritti siano oggi cosi ampie, come 
erano deboli ed irrite nell'evo medio e nel secolo descritto 
dal Manzoni. Tei pregiudizi sugli untori un egregio me- 
dico riandò la storia del eluderò, ne pose a nudo le origini 
e il modo più severo per preservarsene, e svelò in dialetto 
gli artifici, coi quali, anche tuttodì, «' ingannano dui retrivi 
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i gonzi, a cii» dm in voce ili curarsi, si scaglino contro i 
medici e contro i prelesi avvelenatori. 

L'impedito matrimonio di Ronzo e Luci» diede ragione 
al sij:. Alberto Errerà u parlare del matrimonio civile, e eusl 
mano mano che un fallo storico, un uvvenimenlo di i|ualcLc 
levatura sì presentava, non difettavano le opportuni! spie- 
gazioni. Olire a ijiieslo, egli spiegò del pari la vila di re 
Vittorio Emanuele, e dagli uomini che dal nulla divennero 
fraudi, come ad esempio di Stcpheusou, e spiegò in dialetto 
lo Klatuto e la legge e lettoni le, a proposito della imiuinenli 
elezioni amministrative. 

Neil' ultima sera in una al prof Ccgani egli tenue una 
conferenza sull'istmo dì Suez e sui vantassi che a Vene- 
zia ne deriveranno, dopo che il professore spiegò con rara 
chiarezza, ciò che s'attiene alla parie geosralira e con carie 
opportune agevolò la comprensione delle nuove idee, egli 
lavellò dell' avvenire commerciale ed industriale, elle alle 
Provincie venete, poste in attinenza coli' Oriente, è ora ri- 
serbato. Con ciò tu chiusa l'ultima delle conferenze serali 
col popolo, alle quali con tanta cura assisterono il prof. Al- 
legri, il sig. Cérésolc, ed altri fra i promotori. 

K a ricordarsi che gli studenti Stefano Itindoui, Girar- 
dis, Spezzotti, l'assetta, De' l'oli, Uè Zolt, Baroni, Lunghini, 
Valentinis, si prestarono di buon grado all'opera di cui 
vennero pregati : e giova dire che senza di loro, codesta 
istituzione non avrebbe potalo continuare. Con molto zelo, 
con perseveranza illudila, istancabilmaule, ubbenchè pros- 
simi agli esami, vollero sobbarcarsi ad ufficio si paziente 
e dalle s alle IO porsero lettura ad alla voce dei Promessi 
Sposi e di altri libri opportuni. 

Codesti giovanetti, abbandonando le occupazioni, alle 
■mali peli' età sono inchinevoli e i divertimenti che loro si 



Dipzed by Google 



- 28 — 

paravano dinanzi, vennero in gran copia e promisero I' o- 
pp.va propria anche pur quei mesi, nei quii li i loro com- 
pagni, dovendo abbandonare Venezia non avrebbero conti- 
nuato Dell" ufficio, Nutriamo fiducia di dire anche i (oro 
nomi, quando si metteranno in atto le belle promesso. 

Ora due studenti sono rimasti ad accudire alla biblio- 
teca ed ni giornale, la Luce, eoi quale si cercò di conti- 
nuare il beneficio arrecato dalle letture in comune. Sono i 
signori de Rossi e Barbaro, omenduc operosi nel porre le 
proprie forze giovanili a vantaggio del popolo. 

Il Regolamento die modera la distribuzione dei libri, fu 
da principio esposto a maniera di progetto dai Promotori: 
e poscia riveduto dal Consiglio di animiti istruzione eletto in 
adunanza generale, a scrutinio segreto, a maggioranza di 
voti. 

Il Consiglio d' amministrazione radunatosi dappoi no- 
minò alla presidenza i signori Busoni, Errerà, e Cerésole. 



